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CHIMICA ORGANICA E INORGANICA DI BASE E TENSIOATTIVI 
Nel 2025, il contesto macroeconomico e geopolitico è stato caratterizzato da instabilità 
economica e tensioni internazionali. L'incertezza dei mercati continua a influenzare l'industria, 
che affronta il complesso bilanciamento tra esigenze economiche e politiche istituzionali. 
 

Chimica inorganica di base 
 
Cloro-soda, Soda caustica o idrossido di sodio (NaOH) 
Il mercato italiano dei prodotti chimici inorganici di base, e in particolare del cloro-soda, ha continuato 
a registrare una domanda estremamente debole nel 2025, in un contesto di costi energetici 
persistentemente elevati. 

Come nel 2024, anche nel 2025 il contesto economico contrastante e l'incerta situazione geopolitica 
mondiale hanno portato a una domanda stagnante. La produzione nazionale è diminuita, mentre le 
importazioni di prodotti esteri sono proseguite con forza. 

Il mercato della soda caustica, essendo il più grande del settore, ha sofferto maggiormente in questo 
contesto. La bassa domanda e i forti flussi di importazione hanno portato i prezzi ad un livello basso, 
erodendo i margini. 

Acido cloridrico (HCl) 
L'acido cloridrico ha continuato ad affrontare una situazione molto difficile. In particolare, nel primo 
semestre il mercato ha vissuto a lungo un forte squilibrio tra domanda, ridimensionata, e offerta. In 
alcuni casi il prodotto è stato venduto al costo di trasporto e poco più. 

Nel secondo semestre, nel contesto europeo, cause di forza maggiore e la chiusura di alcuni impianti 
hanno limitato la significativa produzione del periodo precedente, portando ad un relativo riequilibrio 
dei prezzi; in ogni caso, la media annua è stata inferiore rispetto agli anni precedenti. 

Ipoclorito di sodio (NaClO) 
Il mercato dell'ipoclorito di sodio ha registrato un 2025 in contrazione, con l'industria della detergenza 
che ha ridotto il contenuto di cloro attivo. 

Gli isocianati di provenienza cinese, molto più economici, hanno sostituito l'ipoclorito nel trattamento 
delle acque da piscina, rendendo non ripetibili i volumi degli anni precedenti, in particolare nel periodo 
estivo, ove storicamente la domanda è crescente; nel 2025, invece il prodotto è rimasto ampiamente 
disponibile. Nonostante ciò, i prezzi sono rimasti abbastanza stabili. 

Le prospettive per il 2026, inizialmente abbastanza in linea con l'anno precedente, con timide 
aspettative di ripresa, risultano disattese a causa del recente scoppio della guerra in Medio Oriente, 
e conseguente imprevedibilità delle dinamiche economiche, ulteriore incremento dei con costi 
energetici estremi, probabile spinta inflazionistica ed una domanda ancora più incerta. 

Acido solforico (H2SO4) 
Nel 2025, il mercato dell'acido solforico rimane profondamente influenzato dall'andamento delle 
materie prime e dalle capacità produttive. La produzione di fertilizzanti continua ad essere l'uso finale 
dominante, rappresentando quasi la metà del consumo globale. Anche il settore minerario, in 
particolare l'estrazione di rame e uranio, ha trainato la domanda in America Latina e Africa. 

Il mercato italiano risente pesantemente dei costi delle materie prime (zolfo) e, nonostante la domanda 
in settori come fertilizzanti e valorizzazione dei rifiuti organici rimanga alta, la produzione nei settori 
come l’automotive, tessile, ceramica e chimica di base fatica a ripartire pienamente. Nel primo 
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semestre del 2025 l 'export ha mostrato segnali positivi, soprattutto verso i mercati del Sudamerica e 
Nord Africa, per poi frenare bruscamente nella seconda parte, soprattutto in Nord Africa. 

La produzione di acido solforico in Italia nel 2025 si aggira intorno a 830.000 tonnellate, con un 
consumo interno di 580.000 tonnellate, di cui 400.000 tonnellate nel secondo semestre, con un 
consumo interno di circa 310.000 tonnellate. 

Per quanto riguarda lo zolfo, anche nel 2025 è proseguito il trend degli anni precedenti, che ha visto 
assottigliarsi sempre di più la disponibilità di prodotto dalle raffinerie italiane; in particolar modo, per 
quanto riguarda il liquido, si segnala, tra fine 2025 e inizio 2026, la definitiva chiusura della produzione 
di zolfo da parte della Raffineria di Livorno, destinata a divenire bio-raffineria. 

Anche la disponibilità di zolfo solido, per quanto migliore rispetto al prodotto fuso, non è stata 
sufficiente a coprire il fabbisogno dei produttori di solforico, rendendo necessario l’acquisto di volumi 
da fonti estere, in particolare extra-europee. 

Le quotazioni internazionali dello zolfo sono state interessate, a partire da luglio/agosto 2025, da un 
consistente rialzo, determinando un’incidenza notevole della materia prima sul costo finale dell’acido 
solforico, con un impatto non trascurabile sulle vendite, specialmente destinate all’export. 

Carbonato di Sodio (Na2CO3) 
La domanda nazionale si è sostanzialmente mantenuta sugli stessi livelli dell’anno precedente, 
malgrado alcuni settori di sbocco (in particolare nell’ambito dell’industria chimica) abbiano sofferto 
per le incertezze legate alle politiche daziarie statunitensi. È questo il caso, ad esempio, degli operatori 
con una forte vocazione all’esportazione verso i mercati NAFTA (Stati Uniti d’America, Canada e 
Messico). 

Di contro, il settore del vetro (specificatamente il segmento packaging, che rappresenta circa il 50% dei 
consumi nazionali), ha mantenuto un buon livello produttivo, con aumenti di capacità che sono stati 
assorbiti da una domanda sostenuta in netta controtendenza con i principali paesi UE (Germania, 
Francia). 

Le prospettive per il 2026 sono per una sostanziale stabilità, al netto delle incertezze legate a possibili 
aumenti fuori controllo dei costi energetici (in particolare il gas naturale, che incide pesantemente sui 
costi delle produzioni sia di carbonato sia degli utilizzatori finali) a seguito della profonda crisi medio-
orientale.  

Sodio Bicarbonato (NaHCO3) 
Le vendite 2025 di bicarbonato sul mercato italiano sono aumentate di alcuni punti percentuali 
rispetto all’anno precedente, grazie al buon andamento della domanda nei settori del trattamento 
dei fumi e dell’emodialisi; pressoché stabili i settori alimentare e alimentazione zootecnica. In rialzo 
significativo anche i prezzi rispetto al 2024. 

Per quanto riguarda le previsioni 2026, l’aspettativa è volta ad una crescita in volume e in valore, 
grazie ad una domanda che dovrebbe mantenersi solida, sostenuta in particolare dal settore del 
trattamento fumi. 

Cloruro di Calcio (CaCl2) 
Per il cloruro di calcio, anche nel 2025 una serie di problemi tecnici hanno causato un calo dei volumi 
di produzione rispetto all'anno precedente. Si registra, per contro, un rialzo dei prezzi medi di 
vendita. Le aspettative per il 2026 sono di una leggera ripresa dei volumi e di una maggiore stabilità 
e continuità produttiva, che possa mettere le basi per un incremento delle vendite nei prossimi anni. 
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Perossido d’Idrogeno (H2O2) 
Per quanto riguarda il business del perossido di idrogeno di grado tecnico, nel 2025 le produzioni 
sono state inferiori a quella programmate, principalmente a causa della minore disponibilità di 
alcune materie prime (idrogeno in particolare). 

Per il 2026, a fronte di una domanda attesa in crescita, si prevede un aumento significativo della 
produzione, grazie anche ad alcuni progetti per la realizzazione di impianti di produzioni di idrogeno 
prossemici ai siti produttivi di perossido di idrogeno.  

Per contro, i volumi di perossido di idrogeno di grado elettronico sono aumentati, riflettendo un 
solido miglioramento in linea con la domanda del mercato.  

Si prevede, anche in questo caso, un ulteriore aumento della domanda, che sarà sostenuto da 
progetti di de-bottlenecking (implementazione dell’efficienza di processo) degli stabilimenti 
produttivi nel corso del 2026. 
 
Fosforo (P4) 
Tutto il mercato occidentale (EMEA e USA) utilizza oggi solo P4 di origine vietnamita (prodotto di 
qualità superiore) e kazako (prodotto di qualità inferiore a causa della presenza di impurità 
organiche), estratto da miniera sotto forma di fosfato da miniera (tutti gli impianti europei di fosforo 
sono stati fermati a partire dal 1970). La Cina, principale produttore a livello globale, considera il 
fosforo come un prodotto strategico e quindi non lo esporta, ma lo utilizza interamente per la 
produzione di derivati nel mercato domestico. 

Nel contesto europeo, gli operatori utilizzano il fosforo in innumerevoli applicazioni industriali, sotto 
forma di derivati (contenenti zolfo e cloro e altri prodotti chimici), tra i quali trattamento acque, 
lubricanti e additivi per la plastica, inclusi ritardanti di fiamma. 

I prezzi internazionali del P4 sono generalmente in aumento, a causa del costo di fosfati da miniera 
ed elettricità; nel breve-medio periodo, a causa del presente conflitto medio-orientale, si prevede 
una ulteriore carenza di prodotto per i mercati europei, soprattutto a causa delle limitazioni di 
trasporto navale (per ora limitato allo stretto di Hormuz, ma in prospettiva anche al canale di Suez) 
e dell’aumento vertiginoso del costo dei noli, assicurazioni ed energia. 

Per il fosforo (P4) si prospetta un 2026 molto difficile da gestire, caratterizzato da forti aumenti dei 
costi e mancanza di prodotto, costringendo la filiera ad approvvigionarsi da minere nordafricane. 

Per questi motivi, il fosforo elementare è stato incluso in tutte le liste europee quale “prodotto 
critico” da supportare con iniziative specifiche. 

 
Chimica organica di base  
 
Etilene 
Nel 2025 il mercato europeo dell’etilene ha continuato ad essere caratterizzato da domanda debole 
e sovraccapacità strutturale, in un contesto di ridotta competitività dell’industria petrolchimica 
europea rispetto a Stati Uniti, Medio Oriente e Asia. 

L’operatività degli steam cracker europei, ove mantenuta, è stata caratterizzata da operating rate 
ridotti e significativamente inferiori agli anni precedenti. Dal lato dell’offerta, peraltro, il settore ha 
attraversato una fase di razionalizzazione industriale, con la chiusura o revisione di diversi cracker 
europei da parte di grandi operatori. L’industria europea soffre, infatti, di una struttura di costo 
meno competitiva rispetto agli impianti statunitensi o mediorientali, avvantaggiati da costi 
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energetici più bassi e feedstock più economici (etano anziché nafta, il cui prezzo, a sua volta, è stato 
anche influenzato dalla volatilità delle quotazioni del greggio e del gas). 

In Italia è in atto un processo di riconversione verso produzione più sostenibili, che ha comportato 
la chiusura dei cracker di Brindisi e Priolo.  

La domanda di etilene e dei suoi derivati (in particolare polietilene e altri polimeri) è rimasta 
moderata per tutto il 2025, penalizzata dalla debolezza dei settori industriali europei, dall’incertezza 
macroeconomica e da costi energetici elevati. Questi fattori hanno contribuito, peraltro, ad un 
significativo calo delle quotazioni. 

Nel complesso, il 2025 ha confermato una fase di transizione del settore europeo dell’etilene, 
caratterizzata da margini compressi, riduzione della capacità e crescenti flussi di importazioni o da 
impianti più competitivi. 

Propilene 

Il mercato europeo del propilene, nel 2025, ha mostrato dinamiche simili a quelle dell’etilene, 
poiché gran parte della produzione deriva dagli stessi processi di steam cracking o da unità di 
raffineria. Il settore ha sofferto una domanda moderata da parte delle principali filiere a valle, in 
particolare per il polipropilene e per intermedi chimici utilizzati nei settori dell’imballaggio, 
dell’automotive e dei beni di consumo. 

La debolezza della domanda europea è legata principalmente alla recessione dell’industria 
manifatturiera e al rallentamento di diversi comparti utilizzatori di plastica e materiali polimerici. 
Allo stesso tempo, il mercato è stato influenzato dalla competizione globale crescente, con forti 
espansioni di capacità produttiva in Asia e Medio Oriente, che hanno esercitato pressione sui prezzi 
e sulle esportazioni europee.  

Dal lato dell’offerta, il 2025 è stato caratterizzato dalle medesime dinamiche che hanno interessato 
l’etilene (nonostante in Italia si sia assistito, nella prima parte dell'anno, ad una leggera risalita dei 
prezzi): razionalizzazione degli asset petrolchimici europei, con la chiusura o revisione di diversi siti 
olefinici, costi energetici elevati, infrastrutture produttive relativamente datate e minore 
competitività rispetto agli impianti basati su etano negli Stati Uniti.  

In Italia, l’evoluzione del mercato del propilene riflette quindi la stessa tendenza osservata per 
l’etilene: la progressiva riduzione delle capacità di cracking tradizionale implica una riduzione 
dell’offerta domestica di olefine, aumentando i flussi di importazione.  

Nel complesso, il 2025 ha visto un mercato del propilene europeo caratterizzato da domanda 
stagnante, pressione competitiva internazionale e ristrutturazione industriale, con l’obiettivo di 
riorientare impianti e produzioni su prodotti e mercati più sostenibili nel medio periodo. 

Butadiene 

Il mercato europeo del butadiene, nel 2025, ha mostrato una dinamica in parte diversa rispetto alle 
altre olefine, pur rimanendo influenzato dagli stessi fattori strutturali del settore petrolchimico 
europeo. Il butadiene è, infatti, un sottoprodotto dello steam cracking e della raffinazione, di 
conseguenza la sua disponibilità dipende fortemente dai livelli di produzione di etilene e propilene. 

Nel 2025 la chiusura di diversi steam cracker in Europa ha ridotto la disponibilità di C4 (la frazione 
da cui si estrae il butadiene), contribuendo a prospettive di offerta più limitata nel medio termine.  

Dal lato della domanda, il mercato è stato sostenuto principalmente dall’industria della gomma 
sintetica e degli elastomeri (in particolare per pneumatici e componenti automotive). Tuttavia, 
l’indebolimento del settore automotive europeo e la riduzione dell’attività industriale hanno 
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limitato la crescita della domanda, portando a un andamento dei prezzi generalmente ribassista nel 
corso dell’anno.  

Nonostante ciò, alcuni operatori hanno evidenziato segnali di domanda relativamente stabile nel 
mercato europeo, con prospettive di maggiore equilibrio tra domanda e offerta grazie alla riduzione 
della capacità produttiva regionale.  

In Italia, la riduzione della capacità di cracking è stata bilanciata da un aumento delle importazioni 
intra-europee o mediterranee per alimentare le filiere della gomma e delle plastiche.  

Nel complesso, il 2025 è stato un anno di transizione anche per il mercato del butadiene, 
caratterizzato da domanda moderata, volatilità dei prezzi e progressiva riduzione della capacità 
europea di produzione. 

Le proiezioni per il 2026 sono condizionate da una significativa revisione al rialzo dei costi di 
produzione, derivante dalle recenti tensioni nell'area mediorientale. L'instabilità geopolitica che 
coinvolge l'Iran ha interrotto il trend ribassista del greggio ipotizzato a fine 2025. Il rialzo delle 
quotazioni del petrolio si riflette direttamente sulla nafta, feedstock di riferimento per la filiera 
europea. La spinta inflattiva derivante dai costi variabili (energia e materie prime) di etilene e 
propilene, a fronte di una capacità di assorbimento del mercato a valle (automotive, edilizia, 
packaging) incerta, potrebbe prefigurare una compressione dei volumi se la domanda non dovesse 
mostrare segnali di rafforzamento. 
 

Tensioattivi 

In Europa, la produzione di tensioattivi è stata influenzata dalle difficoltà economiche globali e dalle 
normative ambientali più rigorose che spingono le aziende a investire in tecnologie più ecologiche, 
come i tensioattivi derivati da fonti rinnovabili. La transizione verso prodotti più sostenibili è un 
driver importante del mercato, sebbene le incertezze macroeconomiche abbiano limitato 
un'espansione significativa. La concorrenza tra i produttori è aumentata, con le aziende che 
cercavano di differenziarsi attraverso l’innovazione nei prodotti e nelle tecnologie di produzione, 
puntando sulla riduzione dell’impatto ambientale e su soluzioni più efficienti. 

Nel 2025, la produzione di tensioattivi in Italia ha mostrato una stabilizzazione del mercato, seppur 
con qualche segnale di rallentamento a causa della congiuntura economica, dell’aumento dei costi 
delle materie prime, della pressione sui costi energetici e della concorrenza da paesi extra-europei. 
Le aziende chimiche italiane puntano su prodotti più sostenibili, rispondendo alle richieste di 
soluzioni ecocompatibili. Nonostante una ripresa della domanda, dopo un periodo di contrazione, 
le imprese continuano a subire forti pressioni sui costi, con il rischio di delocalizzazione. Le previsioni 
per il 2026 indicano una domanda stabile, ma senza una crescita significativa. 
 
 

MATERIE PLASTICHE E RESINE SINTETICHE 
Per il 2026 è attesa in ulteriore ampliamento il divario nella domanda tra materie plastiche vergini 
in contrazione e riciclate in crescita. 

 
Il 2025 si è concluso con una contrazione nell’utilizzo di materie plastiche vergini dell’1,1% e un 
aumento di quelle riciclate del 4,3% rispetto al 2024. Tale fenomeno è il risultato di diversi fattori 
quali: costi energetici rimasti costanti su medie più elevate che in passato, un calo dell’inflazione 
nell'area euro e la stabilizzazione dei tassi di interesse. Nonostante un leggero miglioramento nella 
produzione industriale italiana, negli ultimi mesi del 2025, dilaga l’import di manufatti plastici (+508 



7 

 

kT nei primi dieci mesi del 2025) e di imballaggi (+185 kT); il saldo commerciale totale rimane di 
conseguenza severamente negativo (- 157 kT). Ci si attende un inizio 2026 ulteriormente in 
contrazione per il vergine, con -0,7% di consumi, mentre, per i riciclati, un aumento della domanda 
pari a +2,9% rispetto al 2025. 
 
Per quanto riguarda l’LD/LLDPE, il 2025 si è chiuso con una domanda in calo del -0,8% per il vergine 
e del -0,5% per il riciclato. Questi valori sono stati influenzati da un flusso crescente di importazioni 
di polimeri dagli USA, dalla marginalità ai minimi dei riciclatori e dagli annunci di cessione di 
numerosi asset europei (intermedi e poliolefine) a fondi di investimento. Per quanto riguarda 
l’estensibile, il 2025 si è concluso con una contrazione della domanda, con ulteriori segnali di 
rallentamento attesi all'inizio del 2026. Al contrario, il retraibile ha chiuso l’anno con un andamento 
positivo. Segnali contrastanti provengono dal confezionamento automatico, con la laminazione che 
ha raggiunto la stabilità in chiusura d’anno e avvio 2026, dopo un quarto trimestre negativo, 
parzialmente bilanciata dall'andamento favorevole dei multistrati co-estrusi (coex) con effetto 
barriera. 
 
Per l'HDPE, continua la competizione strutturale con il PP in vari mercati e con il PVC nel settore 
edilizio e delle costruzioni. Il vergine chiude l’anno con una sostanziale stabilità (-0,3%), con 
prospettive di miglioramento per l'inizio del 2026, mentre il riciclato registra un netto 
miglioramento (+2,8%), sostenuto dalla crescita del grande e piccolo soffiaggio. Il soffiaggio è 
previsto in recupero per i flaconi, mentre per fusti e IBC (Intermediate Bulk Containers) si prevede 
un appiattimento, a causa della crescente richiesta di maggiore materiale riciclato. Il segmento che 
rimane in positivo è quello dei tubi, con una traiettoria di crescita orientata soprattutto verso quelli 
destinati alle infrastrutture (sia in pressione che non). Al contrario, la domanda degli altri segmenti, 
in particolare gli stampati (casse e grandi contenitori), resta negativa, a causa di una scarsa domanda 
in tutti i settori applicativi. 
 
Il PP vergine termina il 2025 superando le aspettative, nonostante una diminuzione dei consumi 
pari al -1,4%, anche a causa dell’annuncio di cessione di numerosi asset europei (intermedi e 
poliolefine) a fondi di investimento. Si prevede però che l'inizio del 2026 porti a una stabilizzazione 
complessiva della domanda (+0,9%). Il PP riciclato, invece, chiude il 2025 positivamente (+2,6%), 
nonostante la domanda di riciclati sia rimasta limitata, a causa delle quotazioni più competitive del 
vergine. Al contrario, i riciclati di elevata qualità sono molto richiesti, e la domanda continua a 
superare l’offerta. Il comparto film, sia il polipropilene bi-orientato (BOPP) che il colato (cast), chiude 
in difficoltà. Le condizioni sono invece positive per i segmenti foglia per termoformatura e tubi. Per 
quanto riguarda lo stampaggio a iniezione, si osservano andamenti differenti: il mobile ha un 
andamento positivo, l’aggregato dei casalinghi chiude in contrazione, mentre il segmento delle 
cassette/plateaux segna un pareggio. 
 
Per il PVC rigido, il 2025 si conclude con una contrazione del -1,6%, a causa di insolvenze di impianti 
in Europa centro-settentrionale e della cessione di alcuni impianti di additivi a un operatore indiano. 
Il segmento del compound, fondamentale per il settore, chiude l’anno in pareggio, sebbene si 
preveda un inizio 2026 in contrazione. Il comparto tubi chiude l’anno in negativo, come previsto, ma 
si prevede una crescita per il 2026, grazie anche a una maggiore spinta sui mercati esteri. Anche la 
calandratura chiude l’anno in negativo, ma, a differenza dei tubi, la contrazione dei consumi si 
prolungherà anche nel primo periodo del 2026. Nel settore edile, i consumi sono risultati in calo e 
le previsioni per i vari segmenti sono divergenti: per i profilati (specialmente per infissi) si prevede 
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un ulteriore calo, mentre per i corrugati passacavi le previsioni sono positive, sebbene sarà 
necessario considerare un eventuale incremento dell’export. 
 
Il PVC plastificato chiude il 2025 in rialzo sia per il vergine (+1,6%), sia per il riciclato (+8,4%), 
nonostante un'inversione di rotta nel quarto trimestre per entrambi, anche a causa di insolvenze di 
impianti in Europa centro-settentrionale. Si prevede un inizio 2026 caratterizzato da significative 
contrazioni sia per il vergine (-4,0%), sia per il riciclato (-8,6%). Anche il compound plastificato, che 
ha terminato il 2025 in positivo, prevede un inizio 2026 in contrazione. Fanno eccezione le carte da 
parati, già pesantemente ridimensionate negli ultimi anni, e l'aggregato estrusione 
film/foglia/lastra, che approfitta, anche in questo caso, della proiezione internazionale di alcuni 
produttori. 
 
Per quanto riguarda il PS, la chiusura del 2025 risulta positiva: +1,8% per il vergine e +6,2% per il 
riciclato, nonostante rimanga sfavorito nella competizione con PP e PET nell’imballaggio, ma 
mantenendo la leadership nel confezionamento del fresco (proteine). In prospettiva, accelera il 
segmento del monouso (bicchieri), mentre nell’ambito dell’estrusione foglia si osserva una 
decelerazione nell’imballaggio alimentare. L’XPS chiude un ottimo 2025, ma si prevede una 
contrazione nel 2026, allineandosi alla foglia rigida (che è già in contrazione dall’ultimo trimestre 
2025). La lastra isolante è prevista stabile, mentre il comparto frigo è atteso in forte flessione, dopo 
un leggero recupero nell’ultimo trimestre 2025. Non ci sono segnali positivi, invece, per le 
applicazioni dello stampaggio a iniezione, con i componenti per piccoli e grandi elettrodomestici in 
flessione, così come l’imballaggio stampato e le altre applicazioni diversificate. Dopo un 2025 
positivo, il 2026 inizia con una contrazione per il materiale vergine, anche a causa della conferma 
della chiusura dell’impianto di polimerizzazione di Schkopau (Trinseo), mentre si prevede che i 
riciclati rimangano in crescita. 
 
Nel caso dell'EPS vergine, il 2025 si chiude pressoché in pareggio (-0,3%) a causa delle 
fermate/chiusure di impianti di polimerizzazione in Europa occidentale, dell’avviamento di un 
impianto di riciclo meccanico, con capacità limitata, per manufatti in EPS e XPS in Austria, e delle 
acquisizioni a livello nazionale nella filiera di produzione di manufatti in EPS. Per l'inizio del 2026, le 
prospettive sono nuovamente negative, nonostante un quarto trimestre del 2025 migliore del 
previsto. Il settore edilizio sta affrontando un calo significativo, che si farà sentire soprattutto a 
partire dal primo trimestre del 2026. Il mercato dell'imballaggio di protezione, che ha avuto un 
andamento negativo, sembra destinato a stabilizzarsi sui livelli di inizio 2025. 
 
Il PET vergine chiude il 2025 con una contrazione del -1,9%, dovuta alla maggiore competitività del 
PET importato da paesi extra-UE. Il PET riciclato, invece, termina il 2025 con un rialzo del +9,9%, 
nonostante la crisi dei riciclatori e l’attesa di strumenti normativi in grado di arginare l’import di R-
PET da fuori Europa. Prosegue la traiettoria positiva della foglia, che chiude il 2025 in crescita ed è 
prevista in ulteriore incremento all’inizio del 2026. Si attende un recupero nell’impiego dei riciclati, 
che erano crollati nel corso dell’esercizio appena concluso. Al contrario, come previsto, si conferma 
un ulteriore incremento dei riciclati nei contenitori per bevande, con il raggiungimento degli obblighi 
stabiliti dalla Direttiva SUP del 25% di R-PET. Le esportazioni di preforme (destinate anche al non 
food) nel 2025 sono valutate complessivamente in calo. 
 
Per quanto riguarda le poliammidi (PA), il 2025 si è concluso con una contrazione dei consumi del  
-4,0%, nonostante una parziale ripresa del settore automotive nazionale, che tuttavia non è stata 
sufficiente a compensare il calo rispetto all'anno precedente, anche a causa della conferma della 
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cancellazione del progetto della gigafactory a Termoli. Un’altra causa va ricercata nella cessione di 
un compounder italiano a un competitor cinese. A livello europeo, si rischia la chiusura di un 
impianto in Germania, che attualmente produce a regime ridotto, e per febbraio 2026 è prevista 
un’altra chiusura in Spagna. Si prevede un inizio 2026 in leggero rialzo (+0,8%). Il settore automotive 
nazionale potrebbe migliorare nel primo trimestre del 2026, se i piani produttivi a breve termine 
verranno confermati. L'export di componenti e ricambi offre un outlook positivo per il primo 
trimestre 2026. Per il settore elettrotecnico, invece, ci si attende un rallentamento all'inizio 
dell’anno, nonostante un discreto quarto trimestre 2025. Per l’imballaggio, la situazione resta 
invariata, con importazioni di film barriera da paesi extra UE e una domanda debole nel settore del 
converting, soprattutto a livello nazionale. 
 
Gli altri tecnopolimeri chiudono l’anno in leggera contrazione (-0,7%) e si prevede che aprano il 
2026 in rialzo (+4,2%), grazie soprattutto al settore dell’automotive (in recupero nel Q4 2025 e in 
prospettiva anche nel Q1 2026), nonostante l’annuncio della cessione di numerosi asset europei a 
fondi di investimento. La lastra in PC sta registrando una forte crescita grazie alla concentrazione 
delle attività produttive di multinazionali in Italia, supportata da un deciso incremento dell’export. 
Il comparto elettrotecnico è stato poco attivo e si prevede che rimanga sui livelli dello scorso anno 
anche nei prossimi mesi. Non ci sono segnali di miglioramento dagli altri segmenti dello stampaggio, 
e anche i piccoli elettrodomestici sono attesi in contrazione all'inizio del 2026. 
 
I Poliuretani (PU) chiudono il 2025 con un calo del -3,2%, a causa dell’annuncio di chiusura di un 
impianto di polioli in Belgio e della fermata di un impianto di isocianati in Olanda. Dopo un quarto 
trimestre 2025 quasi stabile, l'inizio del 2026 si prevede lento. L'andamento del settore imbottitura 
è stato discreto nella parte finale del 2025. In termini di volumi, si prevede un buon primo trimestre 
2026. Per quanto riguarda l'isolamento (pannellini), dopo la contrazione nel 2025, si prevede un 
leggero incremento, anche grazie alla revisione dei tempi di rimborso dei bonus edilizi (da 10 a 5 
anni), che aveva rallentato la domanda nel quarto trimestre 2025. Infine, il settore trasporti 
dovrebbe registrare un lieve recupero, se i programmi produttivi a breve termine nel settore 
automotive verranno effettivamente realizzati. 
 
 

FERTILIZZANTI 
Un settore che punta alla resilienza tra innovazione e sostenibilità. 
 
Dopo le difficoltà affrontate dal mercato nel corso del triennio 2022-2024, il 2025 è stato 
caratterizzato da una stabilizzazione nei trend di distribuzione di fertilizzanti, segnati dal perdurare 
delle crisi geopolitiche e climatiche che hanno impattato direttamente sui costi delle materie prime 
fondamentali per la produzione di fertilizzanti, come il gas naturale e le rocce fosfatiche.  
 
In questo inizio di 2026 sono inoltre subentrate nuove dinamiche che stanno acutizzando le crisi 
avvenute negli anni precedenti. La recente guerra in Medio Oriente e le crescenti severe tensioni in 
tutta la zona del Golfo Persico, culminate nel blocco dello stretto di Hormuz, punto cruciale per il 
transito del petrolio e del gas, hanno infatti influito oltremodo negativamente 
sull'approvvigionamento energetico e sui prezzi delle materie prime, incrementando ulteriormente 
i costi per i produttori di fertilizzanti italiani ed europei, con un impatto diretto sulle attività di 
scambio e commercio a livello mondiale.  
Inoltre, l’insicurezza normativa - sia a livello nazionale, con la possibile introduzione del divieto 
dell’utilizzo dell’urea nelle Regioni del Bacino Padano, sia a livello europeo, a causa delle incertezze 
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generate dal CBAM (Carbon Border Adjustment Mechanism), insieme alle ipotesi di una sua 
sospensione, e all’impatto economico dovuto al pagamento delle quote di CO2 previsto dall’ETS - 
complica la pianificazione degli investimenti da parte dei fabbricanti di fertilizzanti, in particolare 
per quanto riguarda gli interventi di efficientamento e decarbonizzazione dei processi produttivi. 
 
Analizzando in dettaglio i dati di mercato (indagine Assofertilizzanti), emerge, infatti, un quadro non 
ottimale delle vendite al consumo di fertilizzanti nel primo semestre del 2025 rispetto allo stesso 
periodo nel 2024. I concimi solidi mostrano una diminuzione: tra cui i minerali registrano un calo 
del 13,1%, gli organo-minerali -1,1%, e gli organici -8,3%. Gli idrosolubili, invece, segnano un 
aumento del 1,8%, mentre i concimi liquidi a base di micro e mesoelementi evidenziano una crescita 
maggiore, rispettivamente del 28,0% e del 21,4%. Per i fertilizzanti destinati all’agricoltura 
biologica, si osserva, invece, una riduzione del 5,4%. Complessivamente, il mercato dei concimi in 
Italia registra una variazione negativa del 10% nel primo semestre del 2025 rispetto allo stesso 
periodo del 2024. Tuttavia, questi dati si riferiscono esclusivamente al primo semestre del 2025: in 
previsione dell'entrata in vigore del CBAM, infatti, molti acquisti sono stati anticipati; il risultato 
finale fornirà, pertanto, un quadro più completo del settore.  
In parallelo, i biostimolanti, utilizzati per migliorare la crescita e la resilienza delle colture, hanno 
registrato un forte sviluppo negli ultimi dieci anni, con un tasso di crescita annuo stimato intorno al 
10%, grazie alla crescente domanda di soluzioni per affrontare gli stress abiotici causati dai 
cambiamenti climatici. Questa tendenza è in linea con gli sforzi del settore agricolo per adottare 
tecniche più efficienti e sostenibili, come l’ottimizzazione dell’uso dei fertilizzanti e l’introduzione di 
soluzioni tecnologiche a basso impatto ambientale. Si registra, inoltre, un crescente interessamento 
verso le innovazioni di prodotto. Tra queste, l’ammoniaca verde prodotta da fonti rinnovabili 
rappresenta una delle principali novità su cui il settore dei concimi minerali sta investendo. Anche il 
recupero del fosforo da prodotti di scarto sta diventando una tematica sempre più rilevante per gli 
operatori. Questi sviluppi riflettono un cambiamento profondo nell'agricoltura, dove efficienza, 
sostenibilità e innovazione si integrano per rispondere in modo più efficace alle sfide globali. 
 
In conclusione, il 2026 sarà cruciale per valutare gli effetti di tali dinamiche, specialmente quelle del 
CBAM e dell’ETS, e per esaminare eventuali soluzioni compensative che potrebbero mitigare gli 
effetti dei dazi e dell'incertezza normativa. Più importante, però, è la recente grave instabilità 
geopolitica, anche legata alla crescente tensione nello stretto di Hormuz, che giocherà un ruolo 
determinante sull'andamento del mercato. Il settore dei fertilizzanti è, infatti, particolarmente 
vulnerabile agli effetti di questa nuova crisi medio-orientale, dato che la produzione e il commercio 
di alcune delle principali commodities dipende fortemente dall'approvvigionamento di gas naturale 
dal Medio Oriente (una risorsa il cui prezzo e disponibilità sono influenzati dalle dinamiche 
geopolitiche globali) nonché da mutamenti del sistema logistico (causati, ad esempio, dal 
cambiamento delle rotte commerciali di trasporto, dall’aumento del costo del carburante e dei costi 
assicurativi). 
 
Seppur le scorte di fertilizzanti in UE siano più che in linea con gli anni passati (anche a seguito di un 
aumento delle importazioni a fine 2025) e quindi ampiamente in grado di soddisfare la domanda, è 
chiaro che il continuo aumento dei costi spingerà i principali operatori a rivedere le proprie strategie 
per l’insostenibilità economica delle produzioni e importazioni. Ad ogni modo, a fronte di una 
reddittività della produzione agricola stabile, il mantenimento di prezzi accessibili agli agricoltori 
sarà l’obiettivo principale delle imprese del comparto. 
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FIBRE ARTIFICIALI E SINTETICHE 
Prosegue nel 2025 la fase di difficoltà, con prospettive incerte per il futuro.  

 
Perdurano, anche nel 2025, le difficoltà per il settore europeo delle fibre man made.  
La causa principale è la forte sovracapacità cinese, nella produzione sia di fibre sintetiche, sia di 
prodotti intermedi e finiti; ciò determina un forte aumento dei volumi esportati dalla Cina, che si 
impongono sui mercati con prezzi molto inferiori rispetto a quelli europei.  
 
Sulle difficoltà per il settore europeo delle fibre – come per diversi altri settori industriali – 
influiscono in maniera rilevante anche le misure tariffarie imposte dagli Stati Uniti; sulla base di 
queste ultime, la Cina si dirige con maggiore forza su altri mercati, tra i quali quello europeo. 
I margini e livelli di profitto dei produttori europei di fibre sono quindi gravemente colpiti dalla 
penetrazione asiatica, tanto da portare, negli ultimi anni, alla necessità di ristrutturazioni aziendali 
e fermate degli impianti.  
Sebbene nel 2025 si sia registrato un certo allentamento dei costi energetici, ciò non è stato un 
fattore sufficiente ad alleviare la pressione sulle imprese produttrici europee. 
Nel 2025 anche i principali mercati di riferimento, in Europa, hanno registrato cali nella produzione, 
seppure più contenuti rispetto al 2024: il settore automotive ha visto un calo del 3,4% rispetto 
all’anno precedente, il tessile -2%, con un -4,6% per il settore moda-abbigliamento; unico settore 
con maggiore respiro è stato quello dell’arredamento, con un trend positivo del +0,5%. 
 
Le prospettive per il futuro rimangono incerte; si prevede, in generale, che i dazi statunitensi 
rimodellino i flussi commerciali globali, portando a una deglobalizzazione parziale e a maggiore 
commercio regionale; la domanda su molti mercati rimarrà però debole, mentre le importazioni 
dall’Asia sembrano destinate ad aumentare. 
 
 

GAS TECNICI, SPECIALI E MEDICINALI 
Gas industriali e medicinali sono sempre più cruciali nelle produzioni manifatturiere più avanzate. 
Dopo un 2025 debole, attese di miglioramento della domanda industriale nel corso del 2026. 
 
La produzione di gas industriali – tradizionalmente trainata da quella manufatturiera (in calo del 
2,6% nel 2025) – è stimolata dalle caratteristiche di un mercato sempre più complesso, 
regolamentato e, di conseguenza, più sensibile a precisione, purezza e affidabilità. 
Gas come l’ossigeno, l’azoto, l’argon e l’anidride carbonica sono fortemente integrati nei flussi di 
lavoro di produzione avanzata. Dai prodotti biofarmaceutici e semiconduttori all'acciaio ecologico, 
al vetro e ai veicoli elettrici, i gas industriali e medicinali contribuiscono alla creazione di valore di 
numerose filiere produttive. 
L’espansione della capacità nei settori farmaceutico, elettronico, del vetro e dei metalli dovrebbe 
dare nuovi stimoli all’industria dei gas. Anche dal punto di vista delle dinamiche dei margini, ancor 
più strategici saranno gli elementi connessi ai requisiti di purezza e dell'infrastruttura di fornitura. 
Sul fronte industriale, la produzione di ossigeno liquido trova nuove applicazioni nell’ambito della 
produzione di acciaio ecologico, dei materiali avanzati e delle iniziative di decarbonizzazione. 
Oltre alle applicazioni nel settore beverage, la produzione di anidride carbonica trova impiego nel 
farmaceutico, nella logistica, nella catena del freddo, nella produzione di farmaci aerosol e nel 
trasporto di prodotti bioterapeutici.   
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La domanda di argon è in aumento nelle applicazioni analitiche, nella produzione di semiconduttori, 
nell'isolamento del vetro e nella saldatura avanzata. I crescenti requisiti di purezza rappresentano 
fattori strategici nelle politiche commerciali. 
 
Sul fronte dei gas medicinali, in particolare, i prodotti e ingredienti farmaceutici stanno diventando 
il centro di domanda strutturalmente più importante. 
La produzione degli ingredienti farmaceutici, in particolare, è trainata da iniettabili sterili, farmaci 
biologici, liofilizzazione e farmaci inalabili, tutti prodotti che richiedono azoto, ossigeno, argon e 
anidride carbonica ad elevata purezza. 
La domanda di azoto sta accelerando più rapidamente della crescita complessiva del mercato. 
Fondamentale per l'inertizzazione, il blanketing, la conservazione criogenica e il controllo della 
contaminazione, la domanda di azoto è in crescita grazie all’espansione degli impianti da parte delle 
aziende farmaceutiche. 
Sul fronte dell’utilizzo diretto dell’ossigeno medicinale si è assistito ad una stagnazione della 
domanda e un leggero calo del fatturato (-0,2%). Una diminuzione della domanda di ossigeno liquido 
in bulk (-1,4%) e un contemporaneo aumento dell’ossigeno liquido domiciliare (+1,5%), aggiunti a 
una forte crescita dell’impiego di concentratori in ambito domiciliare, fanno pensare a una maggiore 
deospedalizzazione dei pazienti che possono proseguire la terapia presso la propria abitazione (con 
una riduzione dei costi a carico del Sistema Sanitario Nazionale). Si può immaginare che, in assenza 
di nuove e diverse patologie polmonari, il fenomeno continuerà a manifestarsi anche nel 2026. 
 
Fondamentali, nei prossimi anni, saranno gli investimenti in unità di separazione dell'aria, stoccaggio 
criogenico e reti di distribuzione, considerando che l'affidabilità dell'approvvigionamento di gas è 
fattore cruciale per la scelta del sito per i nuovi impianti di produzione. 
 
 

AGROFARMACI 
Crescita diffusa a tutti i segmenti per il mercato degli agrofarmaci. 
 
A fine 2025 il mercato degli agrofarmaci ha mostrato una dinamica complessivamente positiva, 
registrando una crescita del 2% in valore e dell’1% in volume rispetto all’anno precedente. Tale 
incremento è principalmente attribuibile a una stagione caratterizzata da una pressione fitosanitaria 
mediamente superiore alla norma, che ha stimolato gli agricoltori nel fare maggiormente ricorso a 
soluzioni più mirate e specialistiche in diverse colture chiave. Tutti i macro‑segmenti contribuiscono 
al risultato, con performance differenziate ma complessivamente orientate alla crescita. 
 
Il segmento degli insetticidi registra l’aumento più significativo, con un progresso del 3,6% in valore 
sul 2024. L’espansione è sostenuta soprattutto dagli acaricidi, mentre gli altri sotto‑segmenti 
crescono in maniera più contenuta. In calo, invece, gli insetticidi speciali ad azione polivalente. La 
dinamica positiva è attribuibile a una maggiore pressione di insetti e acari in specifiche fasi 
fenologiche, nonché alla crescente adozione di prodotti mirati in linea con i protocolli di difesa 
integrata. 
 
Anche il segmento dei fungicidi evidenzia una buona crescita dell’1,7% rispetto al 2024, trainata 
dalle buone performance dei prodotti per antiticchiolatura e degli antioidici. In diminuzione 
risultano invece gli antiperonosporici e i rameici. Tale andamento riflette condizioni 
termo‑igrometriche che, nel 2025, hanno favorito prevalentemente patologie fogliari come 
ticchiolatura e oidio, risultate più diffuse e impattanti rispetto alle peronospore. 
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Il mercato degli erbicidi registra un incremento moderato pari all’1% in valore. La crescita deriva 
principalmente dai graminicidi e dai prodotti dedicati al diserbo mais/soia, mentre risultano in 
flessione gli erbicidi non selettivi. L’evoluzione riflette un contesto colturale e climatico eterogeneo, 
con un rafforzamento dei trattamenti pre‑ e post‑emergenza mirati nelle colture primaverili‑estive, 
mentre i non selettivi mostrano una contrazione legata alla riduzione delle superfici trattate e 
all’evoluzione delle pratiche di gestione delle infestanti. 
 
Con riferimento alle restanti classi, infine, si registra una crescita significativa del 4,5% sul 2024, 
sostenuta in particolare dall’aumento dei nematocidi e dei fumiganti. L’espansione è coerente con 
una crescente attenzione alle problematiche del suolo, incluse fitopatie telluriche e fenomeni di 
reimpianto, che hanno stimolato un maggiore ricorso a soluzioni di disinfezione e bioprotezione. 
 

 
INTERMEDI DI CHIMICA FINE E SPECIALITÀ 
Generale stabilità della domanda per il settore degli intermedi di chimica fine e delle specialità 
chimiche, con alcune eccezioni derivanti dall’inflazione e dalle tendenze specifiche dei settori a 
valle. Permangono le criticità legate ai costi energetici e al reperimento di alcune materie prime. 
Le crescenti sfide normative limitano gli investimenti in ricerca e innovazione e la competitività.  
 
In generale nel 2025 il mercato degli intermedi di chimica fine e delle specialità chimiche si è 
trovato in una situazione di stabilità, con alcune condizioni di incertezza. 
 
La situazione generale e le specificità dei settori a valle si ripercuotono direttamente sui settori della 
fornitura, tra cui quello della chimica che crea intermedi, formulati e specialità chimiche per 
numerosi settori manifatturieri.  
 
L’andamento di questi prodotti è direttamente legato a quello delle filiere cui sono dedicati.  
Per quanto riguarda le applicazioni per il tessile, si registra una contrazione nel 2025, sia in volumi 
sia in fatturato, derivante dalla sofferenza dei settori a valle (abbigliamento, casa, automotive), ma 
anche dalla concorrenza dell’import a costi notevolmente minori. La principale leva di crescita 
rimane l’innovazione legata alla sostenibilità, guidata da capitolati e certificazioni private oltre che 
dalla pressione regolatoria europea. 
 
Anche la chimica per il cuoio risente della crisi strutturale a valle, con volumi che sembrano destinati 
a non tornare quelli precedenti la pandemia, anche a causa di approcci derivanti da scelte etiche (ad 
esempio nella diminuzione della richiesta di prodotti in pelle a vantaggio di soluzioni alternative). 
 
Gli intermedi per altri settori, come costruzioni, coating, elettronica e carta, hanno registrato in 
generale una domanda stabile tra il 2024 e il 2025, con analoga previsione di stabilità per il 2026.  
 
C’è stata una generale stabilità nei costi delle materie prime con però fluttuazioni specifiche, a 
seconda del tipo di mercato in cui si opera, legate a dinamiche di concorrenza, normative, aperture 
o chiusure di impianti, dazi. 
 
Gli andamenti di alcuni settori sono direttamente correlati tra loro: il calo del cuoio e della pelle si 
riflette in un maggiore interesse per prodotti alternativi di sintesi e di conseguenza degli ausiliari ad 
essi dedicati (coating, spalmati); le normative sulle plastiche (SUP) riducono le applicazioni dedicate 
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a questi settori, influenzando anche il settore della carta, con grande interesse per il barrier-coating 
su carta/cartone anche alimentare; il coating per i settori edili ha avuto un fisiologico calo dopo la 
crescita legata ai bonus casa, così come quello per metalli, legato alle acciaierie e di conseguenza al 
calo dei mercati leader (Germania, Corea). 
 
La chimica per il settore alimentare (additivi, coadiuvanti tecnologici, aromi, amidi, enzimi e 
ingredienti nutrizionali) è strutturalmente legata all’andamento dei settori e delle applicazioni a 
valle.  
Gli ultimi anni, caratterizzati dalla crisi pandemica oramai superata e dagli altri eventi sociopolitici, 
sono stati poco omogenei e di conseguenza con andamento altalenante dal punto di vista sia dei 
volumi di produzione sia dei consumi. 
 
Per quanto riguarda il settore degli additivi alimentari, in generale il comparto ha registrato un 
andamento stabile o in alcuni casi in crescita, influenzato dall’andamento dei consumi alimentari e 
di prodotti trasformati. 
L’introduzione di dazi anche nel settore agroalimentare ha generato un impatto indiretto sulla 
domanda di additivi alimentari destinati all’export.  
Tali prodotti risultano spesso anche veicolo di innovazione e conseguente nuovo utilizzo di 
ingredienti specialistici in nuovi prodotti, come tutti quelli legati agli ambiti delle fonti innovative 
(proteine alternative alla carne, prodotti per esigenze dietetiche specifiche, non necessariamente 
collegati a questioni prettamente salutistiche, come quelli per vegani/vegetariani).  
 
Un altro aspetto fondamentale è quello normativo, con riferimento ad esempio alle norme che 
regolano la sostenibilità, le quali impattano fortemente le aziende aumentandone gli oneri per far 
fronte ad un’eterogeneità di normative.  
Il settore rimane comunque dinamico, poiché legato alla filiera alimentare e perché diversificato per 
applicazione e per destinazione geografica dei prodotti. 
Tale dinamismo, legato alle logiche del settore ma anche alla complessità normativa, porta le 
imprese a mantenere un approccio cauto nella programmazione di investimenti sul medio e lungo 
periodo.  
 
Per il comparto degli amidi nel 2025 sono venute meno le criticità dovute alla scarsità di acqua e al 
prezzo del gas che, pur rimanendo ancora elevato rispetto ad altri competitor, si è ridimensionato 
rispetto ai picchi raggiunti negli anni precedenti. Tuttavia, si sono registrate criticità relative alla 
qualità e a volte anche alla disponibilità della materia prima mais, a causa di una crescente 
contaminazione da aflatossine e di scarsità dei raccolti, conseguenza di inondazioni nell’Europa 
dell’est. Dopo l’impennata della domanda che si era verificata nei primi anni post Covid, questa è 
andata stabilizzandosi su valori sensibilmente inferiori. Per quanto riguarda i lieviti, a parte il già 
citato costo dell’energia, non sussistono al momento difficoltà di reperimento delle materie prime 
zuccherine. Anche in questo comparto però la domanda attuale si posiziona su valori piuttosto bassi.    
 
Per gli aromi, esauritosi il rimbalzo del post pandemia, l’attuale andamento rende difficile la 
programmazione della produzione a lungo termine e la pianificazione a breve rende inevitabilmente 
più alti i costi di produzione. Continua la fase di destoccaggio, come conseguenza della volatilità dei 
prezzi. 
 
A tale contesto si aggiunge la sofferenza della supply chain nei confronti della concorrenza dei 
fornitori asiatici e la diminuzione nella produzione di materie prime derivanti dalla chimica di base 
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in UE. Per le materie prime naturali, attualmente in trend positivo di richiesta da parte dei settori 
clienti, le disponibilità sono influenzate dalle implicazioni delle normative europee, come l’EUDR. 
Infine, l’incertezza geopolitica e le politiche tariffarie aggressive creano complessità, a fronte della 
loro imprevedibilità, in aggiunta all’impatto sul settore del costo dell’energia.  
 
Il settore degli ingredienti nutrizionali condivide le dinamiche degli altri settori legati ai prodotti 
alimentari finiti, con un andamento spesso scollegato dalle tendenze generali e influenzato non solo 
dagli aspetti congiunturali, ma anche dall’impianto regolatorio e dalle interpretazioni specifiche per 
determinate categorie di prodotti (come, per esempio, i botanicals e i novel food). 
Il trend rimane positivo, anche se la crescita è inferiore rispetto agli anni precedenti.  
Il consumatore riconosce e utilizza l’integratore alimentare come un prodotto di comune utilizzo e 
i prodotti “pionieri” del settore hanno un maggior impatto sul consumatore, rispetto alle nuove 
formulazioni.  
Vi è ancora incertezza e programmazione per le costanti rivalutazioni su diverse sostanze, 
soprattutto in tema botanicals, che portano alla necessità di avere un atteggiamento reattivo 
rispetto alle possibili limitazioni di utilizzo.  
 
In generale risultano in crescita gli ingredienti nutrizionali legati a prodotti per esigenze specifiche: 
sonno, mood, concentrazione, ansia e digestione. Altri settori sono stabili o in alcuni casi in calo. 
 
Il comparto degli additivi e ausiliari per la detergenza e tensioattivi continua a muoversi in uno 
scenario complesso, influenzato da fattori economici, regolamentari e ambientali.  
Dopo anni segnati da un marcato calo della domanda e da una significativa contrazione dei volumi 
produttivi, il 2025 ha mostrato una stabilizzazione del mercato, con una domanda complessiva che 
si mantiene su livelli costanti. 
Questa stabilità non è ancora sufficiente a garantire un reale recupero del settore. Le imprese 
continuano infatti a subire forti pressioni sui costi, che stanno penalizzando la competitività rispetto 
ai produttori extra-europei, aumentando al contempo il rischio di delocalizzazione delle attività 
manifatturiere. 
L’aumento dei costi complessivi di produzione è principalmente dovuto alla crescita degli oneri 
amministrativi, introdotti dal nuovo quadro normativo ambientale, e dall’aumento del prezzo delle 
materie prime, che dipende dall’attuale scenario geopolitico e dalle dinamiche inflazionistiche, oltre 
che dalla volatilità del mercato energetico e dalla disponibilità di componenti di base, come oli 
vegetali e derivati petrolchimici. Particolarmente impattante per il settore sarà il nuovo 
Regolamento sulla deforestazione (EUDR) che disciplinerà l’approvvigionamento di olio di palma e i 
suoi derivati. 
In prospettiva, l’outlook per il 2026 non indica un’espansione significativa, ma piuttosto il 
mantenimento di una domanda stabile.  
 
Le dinamiche del mercato a valle influenzano la domanda di ingredienti cosmetici, data la stretta 
interconnessione tra i diversi segmenti della filiera. 
Durante la pandemia da Covid-19, i fornitori di ingredienti cosmetici hanno affrontato costi elevati 
e una scarsa disponibilità di starting materials, con impatti significativi sui quantitativi e sui tempi di 
approvvigionamento. Sebbene tali criticità si siano in parte attenuate nel periodo successivo, 
l’elevata volatilità dei costi energetici, l’incremento continuo dei prezzi di molte materie prime e le 
tensioni dell’attuale scenario geopolitico continuano a generare incertezze nelle catene di fornitura, 
mantenendo elevata la volatilità dei costi e rendendo ancora complessa la pianificazione degli 
approvvigionamenti. 
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Si registra un continuo aumento della domanda di ingredienti sostenibili; di conseguenza, la scelta 
dei fornitori considera sempre più anche criteri di sostenibilità e conformità normativa, oltre a 
prezzo e tempi di consegna. In questo contesto, cresce significativamente anche il livello di 
approfondimento richiesto dai clienti in materia regolatoria, con una domanda sempre più 
articolata di informazioni, documentazione e garanzie di conformità, che incide sui processi 
commerciali e tecnici dei fornitori. Parallelamente, si osserva un incremento nella trasparenza delle 
informazioni sulle materie prime, volto a soddisfare un consumatore sempre più informato, 
consapevole e attento alle proprie abitudini.  
Le previsioni per il 2026 restano nebulose, principalmente a causa dell’elevata incertezza che 
caratterizza il quadro regolatorio, in particolare sotto il profilo ambientale, e le crescenti tensioni 
dell’attuale scenario geopolitico, che potrebbero influenzare in modo significativo le dinamiche di 
mercato. Complessivamente, si prevede un anno caratterizzato da stabilità e prudenza. 
 
Il comparto delle fragranze nel 2025 ha registrato una domanda stabile rispetto all’anno 
precedente, soprattutto per quanto riguarda i prodotti consumer (principalmente detergenti), 
mentre è stato positivo l’andamento dei prodotti di fine fragrances. 
Una delle principali motivazioni del rallentamento di alcuni settori è individuabile nella maggiore 
complessità normativa, derivante dalle restrizioni europee su diverse sostanze. Questo ha 
comportato un rilevante carico di lavoro per le riformulazioni, con conseguente riduzione del lancio 
di nuovi prodotti. Tuttavia, si intravede, per il primo trimestre 2026, una prospettiva di crescita 
rispetto alla seconda parte del 2025. 
 
 

PRINCIPI ATTIVI E INTERMEDI FARMACEUTICI 
In presenza in Italia di una solida capacità produttiva e competenze tecnologiche avanzate, è 
fondamentale riportare una parte significativa della produzione di principi attivi farmaceutici in 
Europa, attraverso politiche che rendano economicamente sostenibile l’intera filiera del farmaco. 
 
In base ai risultati dell’Indagine Aschimfarma-Prometeia, che dal 2018 raccoglie e analizza i principali 
dati del settore, il fatturato per il 2025 dell’industria italiana dei Principi Attivi e degli Intermedi 
Farmaceutici è pari a circa 5,8 miliardi di euro. 
 
Il settore ha sperimentato una costante crescita negli ultimi anni, che ha portato il giro d’affari ad 
aumentare di oltre il 40% rispetto al 2018. Un’evoluzione che ha rafforzato il contributo del 
comparto nel sostenere il ruolo dell’Italia nel panorama europeo delle produzioni farmaceutiche di 
base che, stando alle ultime stime vedono il nostro Paese al primo posto del ranking dell’UE-27, con 
una quota pari ad oltre un quarto del fatturato complessivo dell’area, seguito dalla Spagna (17,6%), 
dall’Irlanda (11,7%) e dalla Germania (8,9%). 
 
Più del 90% della produzione è destinato all’esportazione in oltre 90 paesi. I principali mercati di 
destinazione sono Europa (56%, con Germania, Francia e Spagna come principali acquirenti), Asia 
(20%), Stati Uniti (18%) e Giappone (6%).  
 
Il settore italiano degli API (Active Principle Ingredients) si distingue per l’elevato livello qualitativo 
dell’offerta ed è supportato da una forza lavoro altamente qualificata (con oltre un quarto degli 
laureato), da forti investimenti e da costanti e significative spese in R&S, che si attestano 
stabilmente sul 2,5% del fatturato. Sul fronte degli investimenti, le spese volte all’efficientamento e 
upgrading delle linee produttive sono dominanti e rappresentano circa il 70% delle risorse, seguite 
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da quelle per Health, Safety and Environment che, nella media dell’ultimo triennio, sono risultate 
pari a circa 10% delle risorse investite. 
 
Per l’UE sarà necessario individuare con attenzione gli API da “recuperare”, selezionando e 
concentrandosi su quelli la cui catena produttiva è particolarmente vulnerabile. In questa 
valutazione, sarà fondamentale considerare il contesto produttivo attuale e i costi associati alla 
reintroduzione della produzione con processi economicamente e ambientalmente sostenibili. 
Occorrono quindi investimenti mirati in nuove tecnologie, processi e nuove linee produttive, nonché 
politiche di supporto ai costi operativi delle produzioni di API critici a partire dalla semplificazione 
delle procedure burocratiche e l’armonizzazione delle normative di qualità e di sostenibilità a livello 
globale. In un contesto competitivo mondiale, l’Italia potrà continuare a essere leader industriale in 
campo API e farmaceutico solo con un quadro normativo e regolatorio che, riconoscendone 
l’importanza strategica, ne favorisca la competitività. 
 
 

SMALTI PER CERAMICA, FRITTE, PIGMENTI INORGANICI, INCHIOSTRI CERAMICI E 
OSSIDI METALLICI 
2025 stabile in termini di vendite, ma a fronte di un’accresciuta concorrenza internazionale.  
 
L’utilizzo della ceramica a livello mondiale è aumentato in modo significativo negli ultimi anni, anche 
grazie alle tecnologie oggi disponibili a livello materico e impiantistico che permettono di ottenere 
formati pochi anni fa impensabili e conquistare spazi sempre maggiori per la ceramica. I colorifici 
ceramici sono un esempio di chimica al servizio del settore manifatturiero in quanto conferiscono 
al prodotto finito quelle caratteristiche reologiche, estetiche e funzionali che fanno, soprattutto del 
prodotto italiano, un’eccellenza a livello internazionale.  
 
In termini congiunturali, si registra un 2025 stabile rispetto al 2024: alcuni cali per prodotti più 
tradizionali sono compensati da un incremento per prodotti più innovativi. Le previsioni che, a causa 
delle pesanti incognite geopolitiche non appaiono facili, indicano una probabile stabilità anche per 
il 2026. Alla debolezza della domanda si somma ancora la crescente complessità della situazione 
geopolitica che si sta ormai protraendo da molto tempo portando ad uno sconvolgimento di molti 
mercati. La crisi edilizia, che si protrae da tempo in Cina, ha avuto ricadute significative sulla 
produzione delle aziende locali che stanno quindi cercando di aumentare le esportazioni. Questa 
accresciuta concorrenza sta portando a squilibri a livello internazionale.  
 
Con i primi Regolamenti, che sono entrati o entreranno a breve in vigore, si ha la conferma che il 
Green Deal Europeo sarà un’importante sfida per il settore. I requisiti derivanti dalle nuove 
normative porteranno importanti e stringenti vincoli per le imprese che, con elevati livelli di 
globalizzazione, registrano profonde asimmetrie competitive con il resto del mondo, dagli Stati Uniti 
ai Paesi del “Far East”. 
 
Le imprese continuano a investire in modo rilevante in ricerca e sviluppo, per garantire alla ceramica 
il valore aggiunto oltre che nello sviluppo di nuovi sistemi di applicazione e colorazione che 
favoriranno i sempre più complessi processi di abbellimento della lastra ceramica industriale. 
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PITTURE E VERNICI 
Performance in leggero arretramento nel 2025; per il 2026 prevale un clima di incertezza in attesa 
di segnali di ripresa economica. 
 
Il 2025 ha registrato, per l’industria dei prodotti vernicianti, una performance complessivamente in 
arretramento di qualche punto percentuale in valore rispetto al 2024.  
 
Sul totale annuale del comparto, ha pesato in maniera significativa l’andamento delle pitture e 
vernici per edilizia che, in Italia, vale quasi il 50% in valore e oltre il 60% in volume del totale del 
mercato nazionale. L’attuale scenario dell’edilizia nazionale è ancora frutto di una doppia dinamica: 
da un lato, la forte caduta della riqualificazione edilizia, per la conclusione degli strumenti 
straordinari di agevolazione fiscale, dall’altro, l’ingresso in fase realizzativa di un’eccezionale 
quantità di opere pubbliche. La grande crescita di quest’ultime non è però stata in grado di 
compensare la caduta della riqualificazione. Le performance dei prodotti vernicianti del settore 
edilizia, che hanno registrato un arretramento di circa il 4% in valore, sono derivate da un dato molto 
negativo dei rivestimenti a spessore a fronte della tenuta degli altri comparti. 
Sostanzialmente stabile il settore legno, mentre ancora in leggera flessione il settore automotive – 
a causa di cali della domanda, cambiamenti delle abitudini, specie tra i giovani (car sharing, noleggio, 
etc.) e prezzo medio delle auto nuove in forte aumento – e il settore car refinish. 
 
Per il 2026, resta un forte clima di incertezza nell’auspicio che si concretizzino i segnali di 
miglioramento dell’economia italiana, sostenuti dal rientro dell’inflazione, dal recupero del potere 
d’acquisto e da una ripresa dei consumi più diffusa rispetto ai mesi precedenti. Per l’edilizia abitativa 
si prevede una fase stazionaria mentre il settore dei rivestimenti potrà subire una contrazione, alla 
luce dell’avvicinarsi della conclusione dei fondi previsti dal PNRR. 
 
 

ADESIVI E SIGILLANTI 
Andamento complessivamente debole dell’industria degli adesivi e sigillanti nel 2025. L’inizio del 
2026 conferma il clima di incertezza.    
 
L’industria degli adesivi e sigillanti nel 2025 ha mostrato un andamento generalmente debole, anche 
se differenziato per ambiti di applicazione.  
 
Il settore delle costruzioni ha scontato una contrazione degli investimenti, in gran parte dovuta alla 
frenata nell’ambito delle ristrutturazioni e del segmento residenziale. Una moderata crescita, 
invece, è stata registrata dalle nuove costruzioni, grazie allo sviluppo delle iniziative pubbliche. Alla 
luce di tali premesse, il 2026 – per il comparto degli adesivi e sigillanti che servono questo mercato 
– si apre con notevole incertezza.  
 
L’industria del legno e mobile ha mostrato andamenti diversificati: si è protratta per il terzo anno 
consecutivo la flessione del segmento dei pannelli e serramenti, mentre si è mantenuta leggermente 
positiva la dinamica dei mobili per cucina. Il segmento dei mobili imbottiti e per la casa ha ripreso a 
crescere, dopo anni di rallentamento. Per il 2026 è attesa una domanda contenuta. Tuttavia, le 
aspettative di graduale ripresa del potere d’acquisto delle famiglie e di riattivazione dell’edilizia 
residenziale dovrebbero sostenere la ripresa nel medio termine.  
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Nel comparto dei mezzi di trasporto il 2025 ha continuato a riflettere la tendenza ad un forte 
ridimensionamento della produzione di autovetture in presenza di un rallentamento anche nei 
segmenti dei veicoli commerciali e industriali e degli autobus. Tendenza favorevole, invece, per la 
fabbricazione di materiale rotabile (treni e metropolitane), per la nautica e per la cantieristica. 
L’inizio del 2026 mostra ancora tutte le difficoltà derivanti dalle sfide tecnologiche in atto.  
 
Nel 2025 la produzione italiana di calzature ha continuato a misurarsi con la concorrenza asiatica e 
con la riduzione della domanda europea. Tale tendenza permane ad inizio 2026, stante il 
rallentamento dei consumi.  
 
Il comparto degli adesivi impiegati nel settore della cartotecnica e imballaggio, grazie al buon 
andamento della produzione dei mercati di riferimento, ha mostrato una tendenza positiva.  Tra i 
settori di destinazione si confermano più importanti e dinamici gli imballaggi destinati ai prodotti 
alimentari e alla cosmetica. Il 2026 si preannuncia moderatamente positivo. 
 
 

DETERGENTI E PRODOTTI PER LA PULIZIA E LA MANUTENZIONE, BIOCIDI 
Moderata flessione del Cura Casa nel 2025 con un indebolimento in corso d’anno.  
 
In uno scenario generale segnato da incertezza e forte pressione competitiva, il Cura Casa – con un 
giro di affari in prossimità dei 4,5 miliardi di euro – ha registrato, nel 2025, un calo in valore dell’1,2% 
in presenza di un indebolimento in corso d’anno accompagnato dalla contrazione dei volumi.   
 
Nello specifico, il comparto Detergenti genera circa il 55% del fatturato globale del Cura Casa, 
equivalente a quasi 2,5 miliardi di euro. I prodotti per la Detergenza Bucato hanno sperimentato 
una flessione del 2,2%. Prossimo alla stabilità il segmento dei Detergenti per Superfici (-0,3%) a 
fronte di una lieve crescita dei Detergenti per Stoviglie (+0,3%) – trainati dai Lavastoviglie – e dei 
Deodoranti per Ambienti (+0,2%). Nell’ambito dei coadiuvanti al lavaggio, gli Ammorbidenti si 
confermano in buona espansione in tutti i segmenti (diluiti, concentrati e boosters). Gli Insetticidi – 
condizionati da una stagionalità meno favorevole – segnano, invece, una contrazione del 6,3%. 
 
Quasi tutti i canali hanno registrato un calo delle vendite del Cura Casa. In particolare, iper e 
supermercati hanno visto contrazioni pari al 2%. Più contenuto il calo dei Discount (-1,3%). Si 
conferma, invece, positivo il canale dei Drugstore (+0,8%).  
 
Tra i fattori di traino del settore rientrano non soltanto la soddisfazione delle esigenze familiari in 
termini di igiene e pulizia della casa, ma anche l’attenzione alla sostenibilità e il contrasto agli sprechi 
al fine di promuovere la convenienza, la praticità d’uso e il benessere generale. Un consumatore 
ben informato e consapevole nell’utilizzo dei prodotti per la pulizia e la manutenzione della casa è 
fondamentale per garantire il giusto dosaggio e le corrette abitudini d’uso. Nuove tecnologie e, in 
particolare, l’uso dell’Intelligenza Artificiale possono rappresentare un importante acceleratore di 
innovazione per le imprese migliorandone velocità ed efficienza, ma sempre sotto la guida 
dell’intelligenza umana. 
 
L’e-commerce rappresenta un canale in continua espansione per i beni di largo consumo, che offre 
opportunità anche per il Cura Casa nei mercati europei e dell’Asia Pacifico. In Europa l’e-
commerce cresce del 4,6% e anche l’Italia, pur attestandosi al di sotto della media europea, 
presenta un potenziale di sviluppo significativo. Il successo dell’e-commerce non è guidato solo dal 
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fattore prezzo; elementi quali comodità, disponibilità, recensioni ed esperienza digitali sono 
determinanti. Il grado di maturità omnicanale varia da mercato a mercato e assume 
un’importanza tale da orientare le strategie locali. In Cina questa consapevolezza è già consolidata, 
tanto che l’evoluzione del retail ha raggiunto la fase 6.0, caratterizzata da una piena integrazione 
tra canali online e offline. 
 
 

COSMETICA 
Nel 2025 il fatturato del settore cosmetico sfiora i 17,4 miliardi di euro (+5,1% rispetto al 2024 e 
+6,1% atteso nel 2026) grazie al rafforzamento e alla coesione delle partnership di filiera che 
rappresentano un’eccellenza del sistema in Italia. 
 
Gli andamenti congiunturali del comparto cosmetico italiano sui primi sei mesi del 2025 e le 
proiezioni per il secondo semestre evidenziano crescite moderate dei livelli di fatturato, con 
revisioni al ribasso in un clima di limitata fiducia degli operatori e delle famiglie che ha avuto 
ripercussioni a livello sia produttivo, sia di 
consumo.  
 
Le stime sulla chiusura del 2025 delineano 
una crescita del fatturato totale del 
settore cosmetico pari al 5,1%, per un 
valore prossimo a 17,4 miliardi di euro, 
con una proiezione del +6,1% alla fine del 
2026. Si conferma l’andamento positivo 
delle esportazioni che registrano, nelle 
stime di fine anno, un +7%, per un valore 
di quasi 8,5 miliardi di euro, con una 
proiezione del +8,5% a fine 2026.  
 
Per quanto concerne il fatturato in Italia, 
in termini di sell-in, occorre rilevare la buona performance nei canali tradizionali (+3,4%) ma 
soprattutto l’ulteriore crescita dei canali professionali aumentati del 3% con una lenta ripresa e 
avvicinamento ai valori pre-Covid 
nell’ultimo quadriennio. 
 
Sicuramente i nuovi equilibri commerciali, 
dettati dalle misure e contromisure 
protezionistiche, condizioneranno le 
dinamiche di crescita dei prossimi mesi. I 
riflessi sull’industria cosmetica italiana 
potrebbero riflettersi sulle esportazioni a 
partire dall’ultimo trimestre 2025 dopo la 
performance più che positiva della prima 
metà del 2025. L’andamento complessivo 
del manifatturiero cresce più timida-
mente in presenza di contrazioni in 
numerosi settori del Made in Italy. 
 

Previsioni 

var. % 

2026-25

Pre-consuntivo

2025

Pre-consuntivo 

var. % 

2025-24
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3,8%8.1053,4%
di cui generato nei canali 

tradizionali e digitali
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professionali

8,5%8.4777,0%
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6,1%17.3925,1%
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settore cosmetico
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Il mercato interno di cosmetici, secondo i preconsuntivi, si attesta ad un valore pari a 13,9 miliardi 
di euro con una stima di crescita del 3,7% rispetto al 2024, caratterizzati in larga parte dalla 
performance nei canali tradizionali e digitali con un +3,8% e dall’incremento più contenuto dei canali 
professionali con un +3,2%. La lettura dell’andamento per canali evidenzia trasversalmente le buone 
dinamiche e lo stato di salute del settore: dal ruolo consulenziale della farmacia e dei professionali, 
passando all’evocazione e status delle profumerie, fino ai valori legati alla connotazione naturale 
espressi dalle erboristerie. 
L’espansione risente della riduzione della capacità di spesa degli italiani e della situazione di 
incertezza dello scenario che frena inevitabilmente i consumi. In un contesto complesso, il 
cosmetico si conferma comunque bene essenziale, radicato nella quotidianità delle famiglie. 
 
 

FARMACI DI AUTOMEDICAZIONE  
Il settore torna a mostrare trend in linea con l’andamento storico che non alterano le dinamiche 
di lungo periodo. Favorire l’alfabetizzazione sanitaria permetterebbe di valorizzare il settore, 
supportando le trasformazioni in atto nel sistema salute. 
 
Nel 2025 il mercato dei farmaci senza obbligo di prescrizione fa osservare vendite in linea con 
l’andamento storico del settore, caratterizzato da una flessione delle confezioni dispensate e da un 
modesto aumento dei fatturati. Infatti, i volumi (quasi 292 milioni) si contraggono dell’1,5% a fronte 
di una spesa (3,2 miliardi di euro) in aumento del 2,8%.  
 
Per quanto il mercato si sia ormai riassestato su un andamento fisiologico determinato, come è 
tipico del settore, dalla maggiore o minore incidenza di disturbi stagionali e sintomi non gravi, le 
vendite continuano a mostrare livelli superiori al periodo pre-pandemico. Tale stabilizzazione 
riflette una situazione epidemiologica normalizzata, in cui il SARS-CoV-2, diventato endemico, è uno 
dei virus che, anche nel 2025, ha contribuito a un’incidenza medio-alta delle sindromi respiratorie. 
Nel confronto con l’anno precedente, l’andamento del settore rispecchia una diversa evoluzione 
della curva di incidenza delle patologie respiratorie durante la stagione influenzale 2025/2026: nella 
stagione ancora in corso il picco massimo si è manifestato durante la penultima settimana del 2025 
anticipando di un mese e mezzo quello della stagione precedente. Inoltre, sebbene l’incidenza della 
diffusione dei virus influenzali e simil-influenzali sia risultata leggermente più alta nella stagione 
attuale rispetto a quanto avvenuto in quella 2024/2025, si osserva come la diffusione virale sia in 
questa stagione bruscamente cresciuta raggiungendo velocemente il picco e scendendo altrettanto 
velocemente. Viceversa, lo scorso anno la curva di incidenza dei malanni invernali aveva avuto un 
andamento di crescita e decrescita più lento. Di conseguenza, si è osservato un maggiore ricorso ai 
farmaci da banco a inizio e fine 2025, in corrispondenza dei picchi influenzali, ma un calo delle 
confezioni acquistate durante tutto il resto dell’anno, in parte condizionato dalla forte diminuzione, 
rispetto al 2024, della circolazione di virus responsabili di sindromi da raffreddamento anche “fuori 
stagione”. 
 
Gli andamenti descritti avranno un certo impatto sui trend di mercato nel corso del 2026: dopo un 
buon primo bimestre, nel resto dell’anno le vendite saranno condizionate dalla minore o maggiore 
presenza di disturbi lievi e malanni stagionali come le allergie respiratorie in primavera e, 
soprattutto nell’ultimo trimestre, dal clima e dalle caratteristiche virologiche della prossima 
stagione influenzale. 
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L’insieme dei farmaci senza obbligo di prescrizione è suddiviso in due macro categorie: i medicinali 
di automedicazione o OTC (Over The Counter) – che rappresentano quasi il 75% delle vendite del 
settore – e i SOP (Senza Obbligo di Prescrizione, Behind The Counter). I SOP chiudono l’anno con 
performance migliori rispetto agli OTC: mentre questi ultimi registrano una contrazione dei volumi 
pari al 2,2%, i SOP rimangono sostanzialmente stabili (+0,2%). Anche sul fronte del fatturato la 
crescita risulta decisamente più contenuta per gli OTC (+2,1%), a fronte di un incremento più 
significativo per i SOP (+4,8%). 
 
Sempre stabili le dinamiche competitive tra i canali (farmacie, parafarmacie e corner della Grande 
Distribuzione Organizzata) nei quali, alla presenza obbligatoria di un farmacista, è possibile 
acquistare medicinali da banco: la farmacia fisica detiene il 90,7% del mercato a volumi e il 92,0% di 
quello a valori, quota che scende all’87,0% e all’89,1% rispettivamente se si considerano anche le 
vendite on line. Quest’ultime fanno osservare una quota di mercato (4,0% a volumi e 3,2% a valori) 
che, seppur ancora residuale, continua a crescere, superando quella della GDO. 
 
In effetti gli interventi normativi finalizzati a una maggiore competitività del sistema distributivo 
farmaceutico, tra cui la liberalizzazione dei prezzi e dei canali o l’apertura alle vendite on line, non 
hanno rappresentato un reale volano di sviluppo per il comparto dei farmaci senza obbligo di 
prescrizione. Infatti, dal 2010 i volumi fanno osservare un’erosione media annua dell’1,7% mentre i 
fatturati presentano un incremento modesto e pari al +1,6% medio annuale. Sul lungo periodo, 
quindi, i dati mostrano con chiarezza quanto il settore continui a soffrire sia della concorrenza di 
prodotti salutistici diversi dai farmaci sia di una diversa propensione culturale e sociale 
all’automedicazione, con un gap evidente nel confronto tra il Nord e il Sud del Paese. Inoltre, il 
sottodimensionamento del settore italiano dell’automedicazione si evince nel confronto con 
l’Europa: un cittadino italiano non trova sul banco del farmacista i medesimi medicinali da banco 
presenti in altri Paesi, come ad esempio, la Germania o la Polonia. In una fase di cambiamenti per 
la gestione quotidiana della salute delle persone – si pensi alla carenza dei medici di famiglia o 
all’evoluzione della farmacia dei servizi come presidio di salute sul territorio – e segnata da future 
trasformazioni della governance farmaceutica nazionale ed europea, bisognerebbe ampliare quegli 
ambiti di cura propri dell’automedicazione perché ciò permetterebbe di rafforzare un approccio 
all’utilizzo dei farmaci da banco che in Italia, come certificato dal Censis, si è dimostrato maturo e 
consolidato liberando, al contempo, risorse pubbliche a sostegno delle sfide di assistenza presenti 
e future del Servizio Sanitario Nazionale. Nell’epoca dei social e dell’intelligenza artificiale, una vera 
valorizzazione del settore come uno dei pilastri per la salute collettiva dovrebbe, infine, passare 
anche attraverso il riconoscimento delle sue specificità – non ultima la possibilità di comunicare al 
grande pubblico – e da un confronto fattivo con tutti coloro che, dalla politica fino alla comunità 
civile, sono chiamati ad agire per sostenere un’alfabetizzazione sanitaria sempre più competente ed 
evoluta. 
 
 

PRODOTTI PER LA SALUTE ANIMALE 
Tutti i comparti registrano buone crescite ed è positivo anche il calo nell'uso degli antibiotici.  
  
Il fatturato relativo al 2025 per il settore dei prodotti della salute animale mostra un valore pari a 
circa 850 milioni di euro con una crescita del 7,9% (fonte: rilevazione interna “Ceesa International 
Sales Survey” - CISS). 
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Per le aziende del comparto prosegue l’attività di adeguamento agli adempimenti normativi in 
aderenza con i Regolamenti comunitari. Cresce anche l’attività di ricerca e sviluppo e l’attenzione 
all’innovazione. Come riportato dall’Agenzia Europea dei Medicinali (EMA), 30 sono le nuove 
autorizzazioni all’immissione in commercio di tipo centralizzato per i medicinali ad uso veterinario. 
Di queste registrazioni, 16 sono vaccini, un quarto dei quali sviluppati con processi biotecnologici: 
segnali che attestano una visione aperta per affrontare le sfide sanitarie presenti e future. 
 
Mercato del farmaco veterinario e della nutraceutica veterinaria 
Il comparto degli animali da compagnia rimane saldamente il settore più rilevante con un valore di 
532 milioni di euro e una crescita del 7,8%. I proprietari sono più attenti alle cure e consapevoli in 
materia di prevenzione oltre ad avere a disposizione una maggiore scelta di prodotti nutraceutici 
studiati per migliorare lo stato di salute e mantenere il benessere degli animali d’affezione. 
Eccellente performance anche per i farmaci destinati agli animali che producono alimenti con una 
crescita dell’8,1% che porta le vendite a 302 milioni di euro. Da rilevare che il comparto 
“prevenzione”, vale a dire vaccini, è ancora una volta e di gran lunga quello che cresce 
maggiormente con un +12%. 
 
One Health 
L’industria del farmaco veterinario si è impegnata a supportare il concetto di salute unica tra uomo, 
animali e ambiente con azioni concrete: l’impegno a favore di un uso responsabile dei farmaci e di 
una riduzione dell’uso degli antimicrobici, ponendo una maggiore attenzione alla prevenzione, sia 
vaccinale sia antiparassitaria. 
 
Trend di produzione e consumo di alimenti di origine animale 
Le produzioni di carni si sono mantenute in positivo per il settore dei bovini, con un +1,2% in valore, 
anche se si osserva una contrazione nell’intero comparto zootecnico nazionale e un calo nelle 
importazioni degli animali vivi. La produzione di suini presenta ancora andamenti in negativo, con 
forte limitazione attribuibile alla PSA. Presentano un trend positivo le esportazioni di prosciutti ed 
insaccati. Le carni avicole mantengono tendenze di produzione positive con un +4,3% nonostante i 
focolai di influenza aviaria. Le produzioni di latte vaccino sono in lieve aumento (+0,5%) mentre 
molto dinamica l’esportazione degli stagionati con un +14,9% (fonte ISMEA). 

 
 
GAS LIQUEFATTI 
Tenuta di mercato per il GPL e alto potenziale di crescita per il GNL in presenza di fattori abilitanti 
e della revisione dei dossier comunitari nel pieno rispetto del principio di neutralità tecnologica. 
  
Il mercato del GPL 
Per quanto concerne il fabbisogno di GPL, nel 2025 il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica registra i seguenti dati: 
 

- GPL uso combustione: tonn. 1.661.000 (+2,7% rispetto al 2024); 
- GPL uso autotrazione: tonn. 1.571.000 (-1,1%);   
- GPL totale: tonn. 3.232.000 (+0,8%). 
 

Si evidenzia, quindi, una tenuta del mercato con un leggero aumento del consumo totale di GPL 
(+0,8%) rispetto al consumo dell’anno precedente. 
Per quanto concerne l’andamento delle quotazioni internazionali, il propano ha evidenzia un trend 
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al ribasso a partire da inizio anno con la quotazione più bassa rilevata nel mese di giugno. Anche il 
butano ha avuto un trend delle quotazioni al ribasso fino a giungere ad un modesto rialzo negli ultimi 
due mesi dell’anno. 
 
GPL Combustione 
Nel 2025 si registra un lieve incremento nella domanda di prodotto, nonostante le elevate 
temperature abbiano nuovamente condizionato il consumo di GPL per riscaldamento. 
 
Per quanto riguarda le dinamiche legate al contesto normativo comunitario, le principali iniziative 
con cui il settore si è dovuto confrontare nell’ultimo anno sono rappresentate dalla proposta di 
revisione della Direttiva sulla tassazione dei prodotti energetici (Energy Taxation Directive), dalla 
fase di implementazione della direttiva c.d “Case green” (Energy Performance of Buildings Directive) 
e dall’entrata in vigore della nuova direttiva ETS (che dal 2025 estende il proprio campo di 
applicazione comprendendo anche il settore del riscaldamento e dei trasporti). Relativamente a 
quest’ultimo aspetto, Assogasliquidi ha promosso uno studio finalizzato a valutare, da un lato, gli 
impatti della nuova disciplina sia sul settore del GPL (negli usi combustione ed autotrazione) sia su 
quello del GNL e, dall’altro, la competitività dei prodotti rappresentati rispetto alle altre soluzioni 
disponibili nell’evoluzione del quadro normativo, estendendo l’analisi anche alle soluzioni di origine 
bio e rinnovabile. 
 
Prosegue, inoltre, l’impegno del comparto industriale nella realizzazione di importanti investimenti 
per la produzione di prodotto di origine bio e rinnovabile con l’obiettivo di raggiungere una quota 
sempre crescente di tale componente all’interno del prodotto distribuito. La necessità di 
fronteggiare gli ambiziosi obiettivi di decarbonizzazione europei ha potenziato l’impegno nella 
ricerca di soluzioni finalizzate all’individuazione di processi produttivi capaci di immettere sul 
mercato quote sempre crescenti di prodotto di origine biologica e rinnovabile. 
Un pieno sviluppo del settore richiede anche il rafforzamento delle attività di indirizzo strategico, 
programmatico e di monitoraggio oltre al contrasto a fenomeni di illegalità. 
 
GPL Autotrazione 
Per quanto riguarda il mercato del GPL per autotrazione, i consumi registrati nel 2025 segnano una 
lieve flessione rispetto all’anno precedente (- 1,1%). 
 
L’andamento positivo delle immatricolazioni di veicoli a GPL ad oggi ha consentito di recuperare i 
livelli pre-pandemia: l’interesse degli automobilisti verso le alimentazioni a GPL è testimoniato 
anche dalla comparsa a listino di veicoli nativi trifuel ibridi benzina-GPL-elettrico a conferma della 
flessibilità di questa tecnologia che consentirà ai veicoli a GPL di posizionarsi anche in un mercato 
sempre più elettrificato. 
 
Il ripristino della misura incentivante per la conversione a gas (GPL e metano) del parco auto 
circolante, attuata nel corso del 2024, fornirebbe un supporto rilevante: le principali richieste 
riguardano la definizione di un piano strutturale pluriennale, l’individuazione di un fondo unico 
(senza ripartizioni tra le diverse tipologie di gas) e l’estensione della platea dei beneficiari, prevendo 
l’erogazione del contributo in caso di conversione di autovetture di classe di immatricolazione da 
Euro 3 in sù e non solo al caso in cui il veicolo sia intestato alle persone fisiche ma anche alle persone 
giuridiche. La ripartenza della misura di incentivazione – attesa per il 2026 con una prospettiva fino 
al 2031 secondo quanto annunciato dal MIMIT – garantirebbe, infatti, una prospettiva di ripresa 
della crescita delle auto con retrofit a GPL con possibili effetti di crescita della domanda di prodotto. 
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In termini prospettici il settore dell’autotrazione sarà, tuttavia, quello maggiormente penalizzato dal 
pacchetto di norme europee proposto dalla Commissione europea – il Fit for 55 – e, nello specifico, 
dal Regolamento sulle emissioni di CO2 delle auto. Pur essendo stato oggetto di una proposta di 
revisione, presentata dalla Commissione europea nel dicembre 2025, le modifiche al citato 
Regolamento sulle emissioni di CO2 dei veicoli leggeri non sono ancora sufficienti a garantire il pieno 
rispetto del principio di neutralità tecnologica: il contributo dei biocarburanti è, infatti, previsto solo 
dal 2035, oltretutto con un ruolo marginale (non oltre il 3%). In questo senso, è necessaria una 
profonda revisione delle disposizioni indicate per arrivare a valorizzare i biocarburanti fin da subito, 
senza limiti di quantità, rivedere il target posto al 2035 per rimodularlo al -75% e introducendo il 
carbon correction factor (CCF) e la nuova categoria di veicoli alimentati esclusivamente con 
carburanti rinnovabili compliant con la disciplina fissata dalla direttiva RED III. Nell’ambito del 
processo di recepimento della c.d. Direttiva RED III e, nello specifico, nella definizione degli obblighi 
di biocarburanti nel settore dei trasporti. In tale contesto, Assogasliquidi ha evidenziato le specificità 
dei settori rappresentati, ottenendo, per quanto riguarda i volumi di GPL immessi in consumo, 
flessibilità con implementazione graduale degli obiettivi previsti. In termini di scenario 
congiunturale le novità introdotte – che tecnicamente entreranno in vigore dal 2027 – 
rappresentano un’ulteriore sfida per il settore del GPL autotrazione con la necessità sempre più 
rilevante di disporre di sistemi di incentivi e supporto alla crescita della produzione di prodotti di 
origine bio e rinnovabile. 
  
GNL 
Oggi i numeri del GNL nell’autotrasporto italiano restituiscono un settore tra i primi in Europa: la 
rete distributiva ha raggiunto i 180 punti vendita.  
 
Nel 2025 emerge una contrazione delle immatricolazioni dei mezzi per il trasporto pesante 
alimentati a GNL, con soli 263 camion a GNL, pari ad una riduzione di circa il 13% rispetto al 2024. 
La domanda attuale (oltre 200 kton/anno) potrebbe quadruplicare entro il 2030 e raggiungere oltre 
2.000.000 ton/anno al 2050 (con un consumo per il trasporto stradale pesante, che potrebbe 
superare le 750.000 ton/anno). Tali prospettive sono traguardabili solo a patto che vengano 
adottate alcune misure urgenti a sostegno del mercato a partire dalla revisione del Regolamento UE 
sulle emissioni di CO2 dei veicoli pesanti. Infatti, anche per quanto riguarda il settore del GNL, le 
previsioni del pacchetto Fit for 55 risultano particolarmente gravose. 

 
Tra i vari fattori che hanno determinato e continuano, comunque, a determinare uno sviluppo 
dinamico dell’infrastruttura, vi è anche il supporto offerto dai fondi stanziati dal Piano nazionale 
complementare al PNC che assegna risorse importanti allo sviluppo di impianti di stoccaggio, di 
microliquefazione e alla costruzione di bettoline per l’approvvigionamento di GNL. Una volta 
conclusi tutti questi progetti – entro il 2026 – l’Italia potrà contare su un sistema di infrastrutture 
per il GNL che riuscirà a coprire il fabbisogno. Gli investimenti che si stanno consolidando 
necessitano, tuttavia, di una domanda in crescita che possa sostenere il ritorno dell’investimento 
stesso che assume rilievo soprattutto in termini di sicurezza energetica nazionale. 
 
Per la crescita del settore, particolarmente rilevante risulta il Decreto interministeriale che istituisce 
una dotazione di 590 milioni di euro destinata al rinnovo del parco veicolare delle imprese di 
autotrasporto. Sarebbe auspicabile che il 25% del fondo sia riservato all’acquisto di mezzi alimentati 
a GNL con un contributo unitario per singolo mezzo pari ad almeno 40.000 euro: tale stimolo alla 
domanda si porrebbe come elemento complementare all’impegno che l’Italia ha assunto nello 
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sviluppo dell’offerta tramite la definizione di meccanismi incentivanti la produzione di biometano e 
bioGNL. Parallelamente, al fine di promuovere ulteriormente l’impiego di mezzi di trasporto ad 
elevata sostenibilità ad alimentazione alternativa a GNL e con l’obiettivo di ridurre il TCO dei camion, 
andrebbe riconosciuto un credito a rimborso per gli acquisti di GNL e bioGNL come carburante da 
parte delle imprese di autotrasporto con crescenti premialità. 

 
Anche il settore del trasporto marittimo manifesta elevata attenzione sull’utilizzo del GNL che si 
conferma come elemento centrale per la riduzione degli impatti ambientali del settore. Emerge 
forte interesse di molti armatori nel dotare le proprie flotte di mezzi alimentati a GNL. Le linee guida 
emanate dal Ministero dei Trasporti per la disciplina del bunkeraggio ship to ship di GNL e bioGNL 
nei porti italiani ben rispondono alle esigenze dei comparti GNL e armatoriale. Si tratta, infatti, di un 
documento importante per garantire omogeneità nelle procedure autorizzative, snellimento delle 
tempistiche e contenimento dei relativi costi, drivers importanti nell’ottica della crescita del 
mercato del GNL in ambito navale. Tale segmento riceverà ulteriore spinta dall’entrata in vigore 
delle normative comunitarie ETS e Fuel EU maritime che impongono all’armamento di scegliere 
carburanti virtuosi dal punto di vista delle emissioni di CO2, come appunto il GNL sempre più nei 
suoi sviluppi in bioGNL. 
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